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Oducazione ed ?-sftruzione 

Un viaggio botanico 
sui monti di Kai-Chan 

Agosto-Settembre 1909. 
Si tratta di cose.., cinesi ! Alle io e`qualche minuto 

siamo sull'ultimo picco, il Kao-ya o dente alto o (1430 m.), 
dopo il quale restano ancora due chilometri di salita-
per arrivare sulla punta dell'Eul-fen-tin. Approfittiamo 
di una ventina di grappoli di uva che ci dà gratis una 
vite silvestre per mangiare un'altro po' di pane, e poi 
in marcia di nuovo finchè... non si piglia a rotta di 
collo giù per un burrone tanto per arrivare presto a 
casa. 

Chi ci ha vinti non è stato lo spavento di qualche 
animale feroce e ,neppure la stanchezza o la fame, è 
stato semplicemente un grosso nuvolone nero apparso 
al di là del monte che parve dirci minaccioso : ragazzi l 
a gambe, se no vi inzuppo ben bene. 

Il Briareo sfidatore del diluvio ha vinto un'altra volta. 
Però io non credo di andare errato di molto segnando 
sulla carta la sua cima in 17oo m., e come tale Lei può 
considerarla per i suoi criteri botanici senza nessun 
inconveniente. Oramai ho l'occhio assai abituato a pren-
dere le distanze, e d'altronde, se non eravamo ancora 
sulla cuticagna eravamo però già sulle spalle del mo-
stro gigante (16ro m.) quando i primi goccioloni ci 
consigliarono a fare dietro front. 

12 Settembre. — E' giorno di domenica. I miei uo-
mini si preparano per il ritorno e io approfitto del  

tempo libero per darle un'idea generale della cultura, 
industria e vita di questa buona gente di montagna. 
Per non tediarla guarderò di essere discreto. 

Tanto qui come nelle montagne del Kutceng e del 
Win-zang-fu noi troviamo un' unica classe : la classe 
agricola. L'agricoltore, poi, a tempo avanzato, sarà ar-
tista, industriale, farà un po' di commercio; ma il fondo 
resta sempre il podere. Essendo, poi, la popolazione 
molto scarsa e moltissime le terre, chi abbia voglia di 
lavorare e non sia dominato dai vizi dell' oppio e del. 
gioco, che pure quassù fanno le loro vittime, è sicuro 
di non morire di fame e potrà anzi mettere ogni anno 
da parte qualcosa e formarsi con certezza una posizione 
agiata. La vita qui costa poco o nulla, e la spesa annua 
del vestire e del mangiare una persona industriosa può 
coprirla benissimo coi tanti piccoli incerti che offre la 
vita di montagna, come la pesca, la raccolta dei funghi, 
la caccia al cinghiale, al fagiano ecc. Ciò non ostante 
i poveri sono anche qui, sebbene meno numerosi e 
meno.... poveri di quelli delle città, perchè anche qui 
non manca a chi, più che il lavoro e l'economia, piace 
il comodo mestiere del non far nulla e del mangiar 
bene. 

L' industrie di Kai-chan, di una certa importanza, 
sono la fabbrica della carta, la raccolta dei funghi, al-
cuni olii e le noci. Le prime due sono le più importanti 
e anche le più retributive. 

Le cartiere sono ordinariamente lungo il corso dei 
fiumi e dei torrenti per potersi servire della forza della 
corrente nel pestare e nel macerare la materia prima, 
che può essere tanto la canna del bambù come la cor-
teccia dell'albero Keon (morus papyrifera). Il modo di 
fare la carta in Cina e semplicissimo, e credo che sia 
lo stesso di quello con cui la fece per la prima volta 
il suo inventore ! 

Con un capitale di Io° lire uno si può aprire una 
cartiera che gli renderà da vivere agiatamente se saprà 
fare bene i suoi interessi. Io sebbene abbia visitato più 
d'una di queste officine ed abbia veduto ripetutamente 
il processo con cui si fa la carta, pure non ho fatto 
ancora su questa industria uno studio speciale e perciò 
basti l'avere accennato la cosa, molto più che anche a 
lei non molto interessa, credo, conoscere vita, morte e 
miracoli di questa industria montanina. L'altra industria 
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meno costosa e più generale, e che davvero è una ca-
rezza materna della natura a questa povera gente, è la 
raccolta dei licheni detti : mou-eul (orecchini) a causa 
della loro conformazione rassomigliante al lobo di un 
orecchio. Il cinese apprezza poco o nulla i funghi che 
mangiamo noi, e sebbene i porcini, gli ovoli, le ditole 

sopratutto i galletti, facciano parte talvolta del suo 
pasto, pure credo che non si trovi un cinese al mondo 
che spenderebbe un centesimo per provvedersene un 
piatto. Invece egli è pazzo per i mou-eul, li strappa alla 
natura con arte, li invoca come gli ebrei del deserto 
la manna, li raccoglie con avidità e li porta al mercato 
sulle spalle come un fardello prezioso. 

Questa industria è comune a tutti i monti del Hupè 
forse anche delle altre Provincie (i) e frutta annual-

mente una somma ingente e favolosa. 
Un nostro cristiano ne ha raccolti questo anno per 

450 Ciao equivalenti in nostra moneta a 714 franchi ! 
Un vero patrimonio !l 

I mou-eul non nascono ovunque spontaneamente come 
gli altri tallopiti e per averli bisogna.... lavorare: però 
il lavoro è facile e la fatica corta ; ed anche qui la mag-
gior parte tocca a madre natura. L'uomo non deve far 
altro che afferrare un'accetta e recarsi in quella parte 
di bosco dove vuol preparare un vivaio. Giuntovi at-
terri senza pietà tutte le piante grandi e piccole che vi 
si trovano, bruci o porti via ogni cosa risparmiando 
però i fusti dei quercioli dai 5 ai Io anni di età. Questi, 
invece, li ripulisca ben bene, guardando di non traspor-
tare la corteccia che deve essere appunto il substratum 
dei bramati moueul. Taglierà, poi, detti fusti in pezti 
uguali della lunghezza di circa due metri ognuno, e 
quindi alzata nello spazio ripulito una guida orizzon-
tale, pure di quercia, ad essa appoggerà una estremità 
dei detti pali posando l'altra a terra in modo da dare 
ai medesimi una posizione più che sia possibile piana 

orizzontale. La distanza di un bastone dall'altro può 
essere di un decimetro o giù di lì. 

Fatto ciò e accomodate tante palizzate quanto è lo 
spazio libero e il numero dei fusti, se ne torni tran-
quillo a casa, e lasci che la pioggia faccia decomporre 
la corteccia delle piante. Solo allora, dopo le prime 
pioggie di primavera, vedrà queste ricoprirsi di piccoli 

numerosi licheni similia conchiglie nerastre o anche 
bianche, che sono appunto i sospirati mou eul. Li rac-
colga e li secchi. 

I mou-eul bianchi sono molto più rari dei neri, e men-
tre questi costano, è almeno il prezzo di quest' anno, 
6o centesimi la libbra, quelli valgono 35 franchi e qual-
cosa! Ciò spiega perchè una ciotola di mou-eul bianchi 
apparisca soltanto nei pranzi semi sibaritici dei grandi 
e nelle grandi occasioni, mentre quei neri non sono rari 
nei pranzi ordinari tra amici ed amici. 

La racolta dei mou.eul dura dalla primavera all'au-
tunno, e perchè si sviluppino in grande abbondanza si 
richiede che le pioggie non siano nè troppo lunghe nè 
di troppo corta durata. 

(i) 1 mou-eul Hupè sono i più ricercati e comprati a più caro 
prezzo di quelli delle altre regioni. 

Una pioggia blanda di 3 0 4 giorni seguita da bel 
tempo è sufficiente : invece una pioggia che duri una 
ventina di giorni dilava la corteccia e impedisce la ger-
minazione del prezioso tallofite. 

I mou-eul trovano un buono spaccio sul mercato di 
Nan-tciang da dove sono esportati in tutta la Cina, 
arrivando a costare nelle provincie lontane prezzi fa-
volosi. 

L' agricoltura di questi monti è in sostanza quella 
stessa del piano, le stesse semine e lo stesso modo di 
seminare. 

Da Siang-Jang a qui è come un solo podere dove 
ha la preferenza il riso in tutti i luoghi paludosi e ir-
rigabili e altrove il panico, il cotone, il sesamo, il gran- 
turco, le leguminose, la saggina da vino, da canapa ecc. 
La pastorizia colle sue molteplici risorse qui è ignota 
affatto. A questi monti che pure potrebbero essere un 
tesoro, e lo sarebbero certamente in mano dell' amico 
Sprenger, qui si chiede poco, assolutamente poco, nep-
pure quello che si domanda loro in altri luoghi non 
molto lontani. Così per esempio, qui l'industria oleifera 
del t'ong-chou (elaecocca) è poco o niente. È pure tra-
scurata del tutto l'industria della vernice sebbene l'al- 
bero vi cresca a meraviglia. Ai pochi e abbandonati 
castagni sparsi senza ordine in mezzo a queste mac-
chie non si chiede altro che un pizzicotto di frutta per 
offrirle alla luna nella festa natalizia di questa che cade 
verso la fine di Settembre. Ecco tutto. Il solo frutto che 
si apprezza e che liberato dall' involucro osseo venga 
portato sul mercato di Nan-tciang è la noce. 

Cagione di questa assenza di speculazione per parte 
dell' uomo e del trionfo della natura in tutto ciò che 
essa ha di più orrido e selvaggio, è in gran parte la 
lontananza dai centri, la difficoltà delle vie, la neces 
sità di pensare al sostanziale, la mancanza di gross 
capitali e finalmente l'inerzia e la deficienza di inizia 
tiva per parte di questi popoli. Così vissero i loro an 
tenati : così vivono essi, e cosi vivranno i loro nipoti 
Povera gente del resto, contro cui congiurano continua 
mente, ora le piene, ora le troppe piogge, ora la sic-
cità, e quando sono per raccogliere le messi tanto de- 
siderate escono dalle loro tane le truppe dei cinghiali, 
dei camosci, dei lupi, dei daini e fanno corte bandita 

si ingrassano dei sudori del povero contadino I Qui 
le divisioni delle terre non si fanno a ingegneri come 
nel piano non essendo possibile una misurazione esatta, 

non si fanno neppure ad appezzamenti ad occhio 
come in altri luoghi montuosi del Hupè e neppure a 
base del seme necessario per ogni campo, ma al modo 
biblico, prendendo per unità di misura uno spazio di 
terra che può essere arato da un paio di buoi in una 
giornata. Così se chiederete ad uno quanta terra col-
tiva vi risponderà 4, 5, io paia di buoi Curiosa par-
ticolarità che ci riallaccia ai bei tempi di quando nei 
campi di Moab guidavano i grossi giovenchi Noemi e 
Ruth ! ! 

13 Settembre. — Ed eccoci al ritorno. Ieri invitai 4 
uomini per portare i bagagli, le piante e la lettiga di 
montagna per me, ma al momento di partire sento che 
i due letticari sono due facchini ordinari. Con simile 
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gente il cavalcare riesce più comodo, e perciò li rimando 
così restando 6 persone ed un cavallo. Il trovare in 
poco tempo due abili portatori di lettiga non è difficile, 
e si vuole ad ogni costo andarli a chiamare, ma io mi 
oppongo anche a cagione della ristrettezza pecunaria 
in cui mi trovo. La paga delle guide, dei coolieS, le 
spese del vitto, la buona mano al custode della casa, 
hanno talmente assottigliato il piccolo peculio portato 
da Siang-Jang che dovremo economizzare assai per 
non restare al verde prima di arrivare a casa. Alle 7 
abbandoniamo Kai-chan. È nebbia e pioviggina, ma i 
miei uomini sono stanchi di questi monti e partireb-
bero anche con la pioggia dirotta. Anch'io lascio Kai-
chan senza rimpianto. 

Nel borgo di Tchangpin incontro il mandarino inca-
ricato della pubblica sicurezza, mio vecchio amico, e ci 
facciamo un mondo di feste..  

Mi dice che è là da mezzo mese, che ha già sofferto 
la fame più volte, e che solo da due o tre giorni ha 
potuto comprare tre misure di granturco. Povero amico! 
Che Budda e Maometto — egli è turco di origine —
ti liberino almeno dalle zanne dei lupi e dei leopardi! 

Attraversiamo il Siang-eul-chan e poi l'On•pan-chan 
e poi anche il Keon-eul• lin versante degli scimiotti, senza 
molta fatica. ll desiderio di uscire dalla tomba di questi 
monti e rivedere il bel cielo libero di Siang•Jang rad-
doppia la lena e le forze. La sera ci fermiamo a 20 km. 
da Nan•tciang nel luogo stesso dove facemmo colazione 
nell'andata a Kai-chan. Abbiamo fatto zoo ly = 66 km. 
in 12 ore, varcando tre alti monti e passando una die-
cina di volte il letto del fiume. E dire che i miei uomini 
portano in media sulle spalle non meno di foo libbre 
ciascuno (i). 

14 Settembre. — Ci moviamo appena fatto giorno, 
e io sprono il cavallo poichè voglio arrivare presto a 
Nan-tchang per dire la Messa. 

I miei uomini mi raggiungono verso le 9. Riposiamo 
mezza giornata che la febbre della nostalgia ci fa pa-
rere un mese, e il giorno dopo, sebbene piova a inter-
valli, ci rimettiamo in cammino per l'ultima volt-t, e dopo 
una giornata e mezza di via rivalichiamo la soglia di 
casa nostra ! 

Siamo stati fuori 21 giorni : abbiamo fatto varie cen-
tinaia di chilometri di viaggio! Siamo saliti a 1700 m. 
di altezza, abbiamo attraversato o toccate 3 sottopre-
fetture. E dopo tutto non abbiamo avuto altro che due 
sole giornate senza pioggia ! 

Siang-Iang, 30 Settembre 1909. 

) L'abitudine di portare dei pesi rende questi montanari veri 
ercoli alla fatica. Si aggiunga che quassù vi è l' uso di assoldare 
i coolies a un tanto la libbra, e costoro per guadagnare qualcosa 
di più arrivano talvolta a portare dei pesi incredibili di 1 so e per-
fino 200 libbre I ll prezzo di unità per ogni libbra è determinato 
dal trasporto dei mou-eul, sempre i benedetti mou-eul I e varia a 
seconda del valore che questi hanno sul mercato di Nan-tciang. 
Quest'anno il prezzo è di 15 sopèche la libbra, equivalenti in no-
stra moneta a meno di 5 centesimi, cioè centesimi due e mezzo I 

Il famoso liquore sfuggito di ERO 
ai liquidatori della Gran Certosa 

7N- 

Dopo versati fiumi d'inchiostro sugli scandali della 
liquidazione della Certosa di Grenoble, chiunque potrà 
essersi fatto un concetto esatto del punto principale cui 
miravano le cupide brame del Governo, dei liquidatori 
c dei concorrenti all' asta della Gran Certosa. Il qual 
punto non era già lo stabile, d' un valore artistico e 
materiale, poco più poco meno, come altre proprietà 
congregazioniste ; bensì il liquore preparato dalla di• 
stilleria dei monaci, la chartreuse. 

Per sè, far l'occhio di triglia ad un liquore che tra 
i liquori gode di una riputazione sovrana, è naturale ; 
e in ogni caso certe tenerezze non sarebbero solo di 
questi ultimi anni. Basti dire che — secondo riferisce 
il Paris Journal — molto prima che scoppiasse l'ura-
gano contro le Congregazioni francesi, l' agente d' un 
gran giornale cattolico offriva al Priore della Certosa 
di Grenoble parecchi milioni allo scopo di ottenere per 
un dato periodo di tempo, la marca di fabbrica del fa-
moso liquore; fermo che il segreto resterebbe sempre 
ai certosini, e che, due di essi, Laicizzati, sarebbero ri-
masti alla testa della nuova azienda. 

Comunque sia, il governo francese ebbe esso pure 
il suo debole per la chartreuse, e se ne slanciò alla 
conquista in una forma — purtroppo — meno caval-
leresca di quello che si poteva aspettare dalla nazione 
più cavalleresca del mondo. Ma nella foga tutta fran- . 
cese con cui si diede l'assalto ai beni dei certosini di Gre-
noble, si dimenticò, o si credette inutile perchè ritenuto 
implicito, di tener d'occhio la cosa principale: nelle mani • 
del governo restarono i beni immobili, restò anche la 
marca di fabbrica, ma non la ricetta, il segreto di di-
stillare e preparare il famoso liquore, che invece esulò 
alla chetichella, inosservato coi monaci. Fu in seguito 
a questa sgradita sorpresa che non si volle esagerare, 
far il difficile sulla cessione della marca di fabbrica della 
chartreuse; ci si accontentava dapprima dell'offerta di 
cinque milioni, poi di uno e mezzo — bontà loro ! 

Ma noi qui non vogliamo far recriminazioni, o pre-
diche, neppure riderci della figura goffa di quel povero 
governo francese e cointeressati nell'affare della char-
treuse; piuttosto daremo del famoso liquore, a chi lo 
conoscesse solo perchè costa quattordici lire la bottiglia, 
alcuni particolari che non crediamo di infima impor-
tanza. 

E prima di tutto, che esso liquore ha una rispetta-
bile età, anche se si vuole computarla dal secolo XVI, 
quando i certosini di Parigi n'ebbero la ricetta per caso 
dalla generosità d'un maresciallo di Francia, nei giardini 
del Lussemburgo. Poi, che il liquore in discorso si fab-
bricava alcuni chilometri più al basso della Gran Cer-
tosa che, — per chi volesse orientarsi meglio — sor-
geva e sorge a nord-ovest di Grenoble. 

Soggiungiamo che a Parigi una Casa di commercio, 
alle dipendenze e per conto dei certosini di Grenoble, 
teneva in deposito e metteva in commercio la chartreuse, 

P. C. SILVESTRI. 
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non mandando tampoco un soldo del ricavo ai legittimi 
proprietari a Grenoble. Il procuratore della casa dei 
certosini scriveva a Parigi quasi tutti i giorni : Spedite 
mille franchi al tale.... o diecimila alla tal chiesa.... o 
alla tal scuola.... o al tale ospedale.... o al tal municipio.... 
E così sfumava il ricavo di due milioni all' anno del 
famoso liquore ; come del resto allo stesso modo sfu-
mavano le altre entrate dei certosini; mentre questi, pur 
milionarii, mangiavano a Grenoble l'istessa zuppa pre-
parata da un vecchio gendarme divenuto il capo-cuoco 
della Certosa, e sempre cibi di magro, con cucchiaio e 
scodella di legno e bicchiere di stagno. 

A chi lo desiderasse — di quei certosini milionarii, 
ma volontariamente fatti poveri e penitenti — potremmo 
offrire tutto l'orario della loro giornata, che è il seguente: 
Ore 6 levata, e fino alle io esercizii spirituali, cioè: ufficia-
tura, messa letta, visita al SS. Sacramento, meditazione, 
messa grande, lettura spirituale. Dalle ore io alle 15 
ufficiatura di Nona, pranzo, lavoro in giardino, segare, 
tornire, leggere, scrivere libri spirituali. Alle 15 vespero 
e altri esercizii spirituali fino alle ore 16,30. Si torna 
in cella, alle 18 cena, poi compieta e riposo a letto 
alle 19. Alla una di notte levata per l'ufficiatura di mat-
tutino fino alle 4; poi si torna a letto fino alle 6 per 
riprendere la giornata. Questa interruzione del sonno 
però è sopra ogni altra penitenza la più difficile, è una 
tortura a cui pochissimi riescono ad avvezzarsi cogli 
anni. Una volta per settimana passeggio in comune nella 
foresta in silenzio ; alla domenica pranzo in comune. 

Come si vede la vita certosina, deve essere ben dura, 
nessuno la invidierà, anche dei più teneri del loro 

famoso liquore.... 	 a. l. m. 

PRE1_,UIDIC (*) 

Soletto siedo e del divin poeta, 
che Fiorenza fregiò d'eterno onore, 
sfoglio le carte. Una serena e queta 
malinconia lenta mi scende in core, 

mentre vola d'intorno irrequieta 
da l'ebano vocal nota d' amore 
e s'eleva pel ciel, quasi sua meta 
cercando in quel purissimo fulgore. 

Ridon de l'arte a la mia giovin mente 
i sogni e ancor ne l' ideale mio 
e ne l'amor di una fanciulla spero. 

Vaga stella, a me illumina il sentiero 
mia madre e mi susurra dolcemente : 

I tuoi disegni benedica Iddio ! 

Napoli, 17 gennaio 1886. 
FRANCESCO MACRY CORREALE. 

(`) Dai Canti dell'adolestena di prossima pubblicazione, seconda 
edizione. 

aetigione 

iangelo della domenica quinta dopo Pentecoste 

Testo del Vangelo. 

Avvenne che nell'andare il Signore Gesù a Gerusa-
lemme, passava per mezzo alla Samaria e alla Galilea. 
E stando per entrare in un certo villaggio, gli anda-
rono incontro dieci uomini lebbrosi, i quali si ferma-
rono in lontananza, e alzarono la voce dicendo : Mae-
stro Gesù, abbi pietà di noi. E miratili disse: andate, 
mostratevi ai Sacerdoti. E mentre andavano restarono 
sani. E uno di essi accortosi di essere restato mondo, 
tornò indietro, glorificando Dio ad alta voce, e si pro-
strò a terra ai suoi piedi, rendendogli grazie: ed era 
costui un Samaritano. E Gesù disse: Non sono eglino 
dieci quelli che sono stati ingndati? E i nove dove sono? 
Non si è trovato chi tornasse, e gloria rendesse a Dio, 
se non questo straniero. E a lui disse : alzati, vattene; 
la tua fede ti ha salvato. 	 S. LUCA, Cap. 17. 

Pensieri. 
Leggiamo il passo evangelico che oggi è proposto 

alla nostra meditazione e disponiamoci a trarne frutti 
di vita per le anime nostre. 

:* 

Dei dieci lebbrosi guariti da Gesù solo uno torna a 
ringraziare. 

La storia è storia vecchia e sempre nuova ! 
Stretti dal bisogno ci affanniamo a cercar aiuto, pro-

tezione, consiglio : passato il momento della pena, del 
bene avuto non ci ricordiamo più. Il sentimento della 
nostra necessità, l'amore di noi, dunque, stimola le no-
stre richieste ed esse son vive, insistenti, costanti : ma 
non abbiam, poi, in noi, posto per l'umiltà, per la rico-
noscenza che  porta al ringraziamento, che porta alla 
valutazione di ciò che abbiamo ricevuto ! 

Non c'è gratitudine a questo mondo! diciamo spesso; 
chi rammenta i benefizi ricevuti ? Pochi, pochissimi e 
bisogna fare il bene per il bene, non per il compenso... 
che non si ha ! Sta bene... ma abbiamo pensato mai 
quanto il rimprovero è meritato anche da noi ? 

Non abbiamo volto mai l'indagine nostra interiore a 
questa investigazione ? 

Osserviamo : noi facciamo tridui e novene per otte-
nere una grazia, e ringraziamo con un' Ave Maria ! 

Impieghiamo tempo considerevole per prepararci alla 
confessione e in due minuti ci spicciamo a fare un po' di 
penitenza e a mormorare un Te Deum. 

Preghiamo a lungo prima della Comunione e poi un 
quarto d'ora di raccoglimento ci è greve ! 

Oh, l'indice della nostra spiritualità non è dato dalle 
preghiere fatte per ottenere favori, ma ben più dallo 
sforzo interiore di dire a Dio la riconoscenza nostra 
per i misteri di redenzione ch'Egli compie nelle povere 
anime nostre.... Pensiamoci ! 

E l'unico guarito che tornò a ringraziare Gesù fu il 
Samaritano, lo straniero ! Altro stimolo in questo fatto 
alla meditazione nostra. 

Gli ebrei si ritenevano obbligati ad aiutarsi l'un l'altro, 
quindi i nove ebrei pensando che Gesù doveva guarirli, 
che guarendoli compiva un suo dovere, dona ad essi 
ciò che loro spettava di diritto, non capivan più nel-
l'animo un solo senso di gratitudine. Il Samaritano non 
aveva questa coscienza de' suoi diritti, egli si sentiva 
graziato, beneficato, sentiva di non aver meritato nulla 
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e d'aver ottenuto tutto... la sua anima fremeva di gra-
titudine, di umile gioia riconoscente... ed egli non regge 
più, egli torna su suoi passi, egli torna a Gesù 

Torna a Gesù per ringraziarlo, per benedirlo ! 
Chi imitiamo noi nel nostro atteggiamento interiore 

verso Dio; nel nostro contegno con i nostri benefattori? 
Oh, quante anime pie si lagnano, perchè son tribo-

late esse o i loro cari ! Noi non si merita ; il tale non 
merita croci e dolori : è così buono, così religioso ! 

Come se la religiosità fosse un riparo alla sofferenza 
invece che una forza che la sofferenza trasforma ed eleva: 
come se all'uomo e non a Dio spettasse di decidere que I 
che è il meglio per noi ; come se l'esser onesto, l'esser 
pio non fosse un dovere nostro, ma qualcosa che ci 
permette d'accampar dei diritti davanti a Dio... Noi non 
abbiamo diritti, non abbiam che doveri — il cristiano 
ha solo il diritto di compiere il suo dovere — doveri 
che negligiamo, che calpestiamo, ai quali veniamo co-
stantemente meno.... E Dio che aiuta e ci ama e ci be- 
nedice anche così.... Umiliamoci per la nostra miseria; 
esultiamo per la misericordia divina e uniamo la nostra 
povera voce a quella del Samaritano riconoscente ! 

Or 

Mostrandosi ai sacerdoti gli Ebrei adempivano un 
precetto. Ma per adempiere un precetto della legge po-
sitiva, calpestano quello della legge naturale ; questo 
nota Gesù e questo lo meraviglia e lo contrista. E con 
i nove ebrei ingrati lo contristano ancora tanti cristiani, 
lo contristiamo anche noi. 

Non abbiamo mai paragonato lo zelo con cui le per-
sone devote compiono ogni pratica imposta, anche ap-
pena consigliata dalla chiesa, e la leggerezza con cui 
calpestano le grandi leggi della morale ? E' uno spet-
tacolo desolante che fa orrore e vergogna! 

Certe anime timorate si farebbero scrupolo di trala-
sciare un Rosario e non se lo fanno, quando mormo-
rano del prossimo e ingiuriano i fratelli; altre non la-
sciano passare un sabato senza accendere un lume 
davanti a un'immagine della Madonna, ma, nello stesso 
tempo mentono e usano restrinzioni mentali con disin-
voltura... scandalosa ! 

E' davvero uno scandalo grave questa condotta di 
tanti devoti l E con il loro contegno urtano spesso per-
sone naturalmente oneste che, osservandoli, si fanno 
un ben povero concetto dell'efficacia della nostra fede. 

Ma quando sarem tutti persuasi, convinti che le pra-
tiche pie a nulla valgono senza la purezza integra, la 
onestà completa della vita ? che, senza questo non sono 
che un'ipocrisia ? Non tralasciamo, no, le pratiche reli-
giose : ma riflettiamo che esse devono stimolarci a ele-
vazione, a purificazione sempre maggiore : che se non 
giovano a ciò non hanno più ragione d'essere — non 
l'hanno più. 

Osserviamo riverenti e docili le leggi positive, i pre-
cetti della chiesa, ma non dimentichiamo quella legge 
da Dio scritta nel cuore d'agni uomo : quelle bisogna 
osservare e questa non omettere! Solo la fede che porta 
di purezza a purezza maggiore, che dona spirito di sa-
crifizio e d' amore, che trasforma I' uomo, solo questa 
fede è fede che salva : invochiamola da Dio... e spe-
riamo che anche noi un giorno si possa udire la dolce 
parola di Gesù all'uomo di Samaria : La tua fede ti ha 
salvato ! 

Il Municipio di Milano ha ordinato 150 abbo-

namenti per distribuire in tutte le scuole i fascicoli 

dell'ENCICLOPEDIA DEI RAGAZZI. 

L' Eucaristia e la Consacrazione degli Altari 
Curiose pratiche della Chiesa medioevale 

(Continuazione e fine, vedi n. 24). 

Particolarmente interessante è il commentario di 
Lyndwode su questa prescrizione e giova citarlo tutto. 
Si vedrà come egli paia, per quanto uomo dabbene ed 
esemplare, che disapprovi l'idea di conservare il Santo 
Sacramento a scopo di divozione, e tuttavia egli visse 
meno d'un secolo prima della Riforma. Omisi varii ac-
cenni ai Canonisti e al Corpus Juris che servirebbero 
solo a imbarazzare l'argomento. Lyndwode commenta 
le parole loco reliquiarurn. 

Invece di Reliquie : Senza di cui gli altari non sarebbero con-
sacrati. Se pure un altare fosse consacrato senza reliquie, secondo 
Ilugh, la consacrazione è valida. Però colui che consacra senza 
reliquie, opera male, beninteso nel supposto che potesse fare diver-
samente come ordina l'Arcidiacono. Quindi, per quanto le reliquie 
non siano essenziali nella consacrazione d'altare, finora, dove non 
si può avere reliquie, taluni costumano mettere invece di quelle 
il Corpo di Cristo ; e questo, secondo 1' insegnamento di taluni 
dottori, dovrebbe praticarsi anche se le reliquie si trovassero. In-
tanto, benché questo possa essere vero riguardo alla consacra-
zione di chiesa, non lo credo altrettanto vero per consacrazione 
d'altare, cioè, che il Corpo del Signore debba riporsi nell'altare 
in luogo di reliquie benché l'opinione comune sia contro di me. 
La mia ragione di dir questo la si può trovare nell'Ostiense. Di 
più, una seconda ragione è che il Corpo di Cristo è cibo della 
anima. Inoltre, che Esso non dovrebbe conservarsi solo per gli 
ammalati. EI Esso non dovrebbe essere usato ad altro scopo 
all'infuori di quello per cui fu istituito, perchè dovrebbe essere 
mangiato. Dove Egli dice : Prendete e mangiate non dice già 
prendete e conservate e seppellite. E 1' istesso viene da altri 
testi del Corpus Juris. Ma che il corporale o parte di esso debba 
usarsi nella consacrazione di un altare invece di reliquie, non im-
plica assurdità, come è chiaro. 

La Summa dell'Ostiense, cioè del cardinale Enrico 
de Bartolomeis citato dal Lyndwode dichiara che lui, 
l'Ostiense, consultò il Papa (Innocenzo IV) sull'argomento 
dell' impiegare l' Eucaristia nella consacrazione degli 
altari, e che il Papa, dopo presa l'opinione del Patriarca 
di Costantinopoli e del Vescovo di Motula capitati in 
visita alla Corte papale di Lione, dichiarò che il S. Sa-
cramento non si dovea usare in luogo di reliquie. 

A dispetto della decisione di Innocenzo IV, sembre-
rebbe che. la  sacra Ostia ancora la si riponesse negli 
altari; ed è piuttosto interessante notare, dietro un cu-
rioso esempio di Barcellona di cui mi credo possedere 

.abbondanti particolari, che quando il culto extra-litur-
gico del S. Sacramento divenne più famigliare, la mente 
del popolo respingendo l'idea di,reliquia dall'Ostia col-
locata entro l'altare, si volse al concetto che la Santa 
Eucaristia era conservata là come in un tabernacolo 
alla venerazione dei divoti. 

Parrebbe che la Compagnia dei Calzolai, nota col 
titolo di Compagnia di S. Marco a Barcellona, si ac-
corse, qualche volta nel 1484, dell'esistenza di un do-
cumento che testimoniava come nell'altare della Cap-
pella della loro Compagnia, era stata deposta cinquan- 
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t'anni innanzi un'Ostia consacrata, e insieme certe re-
liquie di S. Andrea e la solita attestazione in pergamena. 
Per cui indirizzarono una petizione al Vicario Gene-
rale nella quale, come apprendiamo, essi domandavano 

che volesse aprire o indurre ad aprire una certa cavità quadrata 
praticata sotto la tavola dell'altare di detta Cappella di S. Marco, 
nella quale cavità, a tenore di un istrumento composto e sigil-
lato.... vi era riposto il Corpo di nostro Signor Gesù Cristo e con 
Esso, alcune altre reliquie di Santi. 

Per qualche ragione che in nessun modo figura nei 
documenti, il Vicario Generale credette conveniente ac-
cedere a questa petizione ; e ne ebbimo un elaborato 
e prolisso ragguaglio steso da notaio, nella fraseologia 
la più propria di scritti legali, che ne descrive tutto il 
processo. La cavità venne aperta alla presenza di ta-
luni canonici, e oltre le reliquie di S. Andrea e la per-
gamena d'attestazione, vi si rinvennero dei corporali 
di lino entro cui stava un' Ostia consacrata, spezzata 
per la compressione di altri oggetti e annerita dal tempo. 
I canonici avendo consultato sul da farsi nei riguardi 
dell'Ostia, unanimi furono d'avviso di conservarla nella 
Sagrestia della detta cappella e che delle lampade vi re-
stassero accese finchè altra decisione non venisse presa. 
Eventualmente si era stabilito che un prete, certo Pie-
tro Turrubia dovesse consumare l'Ostia e ne consa-
crasse un'altra da porre nella cavità al posto di Essa. 
"Tutto ciò fu compiuto debitamente e le reliquie tirate 
indietro, ma il ragguaglio continua in un modo curioso: 

E per coprire le dette reliquie, si fissò con serratura una lastra 
di ferro sopra la detta cavità nella pietra del sopramenzionato al-
tare, e la chiave il detto onorevole signor Giovanni Andrea Sorts, 
Vicario, come sopra è dichiarato,   la affidò al detto venerabile 
signore Pietro Laupert, e per l'autorità del suo ufficio ingiunse e 
comandò al detto Rettore ed altri (nominati) ..... che nelle princi-
pali feste d'ogni anno, cioè Natale, Pasqua, Pentecoste e l'Assun-
zione della Beata Vergine Maria, vedessero di consumare la detta 
Ostia e rinnovarla   o in altre parole, sostituissero nella stessa 
custodia un'altra Ostia di fresco consacrata, rimettendola nel posto 
suddetto nel modo e nella forma già descritta. 

Qui adunque vediamo che il sepolcro o confessione (*) 
dell'altare colle sacre cose contenute, è così trasformato 
in specie di tabernacolo, in cui il Santo Sacramento 
veniva rinnovato pressochè ogni tre mesi. Ma tutte le 
circostanze del caso, come sono ricordate nel raggua-
glio ufficiale, sembra dimostrino chiaramente che esso 
non era comune affatto, e che le autorità consultate furono 
tratte fuori di strada interpretando conforme loro pro-
prie vedute questa pratica insolita d'un'Ostia seppellita. 

HERBERT THURSTON. 
Trad. di L. MEREGALLI dal The Month (ottobre 1908) gentil-

mente autori«ata. 

(*) Il Pontificale di Lansdowne che ultimamente avrebbe derivato 
talune sue rubriche del prototipo Pontificale di Eghert, parla sempre 
di confossione (o luogo di seppellimento) invece di confessione. Ai 
doti di antichità cristiana e di liturgia, discutere e sentenziare 
quale delle due espressioni dovrebbe prevalere ; e se dobbiamo 
continuare a ritenere che la Confessione sia sempre una cripta sotto 
l'altare dove giaciono reliquie di Confessori di Cristo. 

Offerte per l'Opera Pia Catena 
(CURA DI .s.\ LsomAGGIoR E). 

Signora Teresa Ronchetti Bruni in memoria del com- 
pianto marito Ernesto   L. 

Signorina Ripamonti Maria   » 
Signora Fusi Rossetti Adele     » 

N. N  •  
NUOVE PA FRONESSE. 

Signorina Maria Rip unonti — Signora Adele Fusi Rossetti. 

CASA FAMIGLIA PER IMPIEGATE 

Somma retro L. 6507 — 

Signor Gaetano Brusa   10 — 

Signora Matilde Bruta   »  5 — 
Ditta Frette e C., 12 salviette, I2 federe e 24 stro- 

finacci. 

(Continua).  Totale L. 6522 — 

Il Conte PIERO GORI 
Dopo una penosa alternativa di speranze e di delu-

sioni, il Conte Piero Gori Panigarola e spirato merco-
ledì nel suo castello di Jerago. 

Si può dire che la vita del Gori fu tutta consacrata 
ad opere patriottiche e di carità. 

In età ancor fresca egli fu nella Colonia Eritrea col- 
l'obbiettivo speciale di studiare il problema delle Mis-
sioni, da lui poi sempre sostenute nel Consiglio am-
ministrativo dell'Associazione Nazionale di soccorso 
ai Missionari Cattolici Italiani. 

Il Gori fu anche consigliere della Provvidenza Ma- 
terna in soccorso delle puerpere povere ; ma la carica 
che esaurì maggiormente le sue energie fu quella di 
assessore del Municipio di Milano, nel riparto della 
anagrafe, dov'egli portò notevoli miglioramenti special-
mente d' indole morale, come, per esempio, l'ufficio 
pietoso d'indurre a domicilio le madri illegittime, colla 
voluta delicatezza, a riconoscere le loro creature. 

Laureato in legge, il Gori occupò anche la carica 
di giudice conciliatore, e appartenne pure al Consiglio 
della Società per le esplorazioni geografiche. Sono 
trascorsi pochi mesi dacchè egli veniva chiamato a 
far parte del Consiglio d'amministrazione degli Ospe-
dali Fatebenefratellì. 

L'ultimo lavoro del nostro amico fu un carteggio pa-
triottico, pubblicato nella Rassegna Nazionale. 

La dote - caratteristica del Conte Gori era quella 
preziosa della bontà, una bontà che suscitava affetto 
in quanti lo avvicinavano. 

È scomparsa così un'altra figura gentile del patriziato 
milanese, una figura che impersonava le più belle virtù 
famigliari, religiose e civili. 

Esprimiamo qui le più vive condoglianze alla deso-
lata vedova, la gentile e buona Contessa Maria Gori 
Besini, la quale troverà conforto nelle memorie di una 
vita esemplare, nel compianto di tutti e nel sorriso 
della diletta bambina, che nel ricordo ingenuo dell'ama-
tissimo perduto, tergerà le sue lagrime. 

A. M. C. 

50 
IO 
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NEL TRIGESIMO DELLA MORTE 
DI 

 

lenne testimonianza del bene grande elargito Le fu 
dato nel concorso ai funerali de' suoi beneficati che 
resero così il dovuto omaggio a questa esistenza na-
scosta, trascorsa tutta nell'operare il bene. 

D'ingegno pronto e di una tempra fortissima fisica 
e morale, la morte, a 85 anni, non la colse nè vecchia 
nè stanca ; ma rassegnata alle ultime dolorosissime 
sofferenze, si addormentò tranquilla nel bacio di Cristo. 
Memoria tanto preziosa resti dunque tra noi, e ne inciti 
l'esempio ! Quanto bisogno, ai giorni nostri, di queste 
anime veramente forti e generose ! Troppo spesso la 
carità rifulge sotto sembianze mondane, ed è così di-
menticato il precetto divino : Non sappia la destra ciò 
che dà la sinistra. 

Ma Tu, Anima buona, avrai ora nel Cielo la mer-
cede promessa al servo fedele, ed anche quaggiù il 
Tuo nome resterà a tutti sempre caro e benedetto. 

E. V. 

 

Giuseppina Boselli ved. Pedrotti 

 

         

In queste pagine amiche, solite a rammentare chi 
fece del bene, non può mancare un ricordo, un saluto 
affettuoso all'anima eletta di Giuseppina Boselli vedova 
Pedrotti, che la vita intera consacrò alle opere di be-
neficenza. 

Adempiendo alla lettera il detto evangelico: — Se hai 
due vesti, danne una a chi non ne ha — Ella visse nella 
privazione non solo del superfluo, ma quasi anche del 
necessario, pur di soccorrere più generosa tutti quelli 
che a Lei ricorrevano. 

Nessuno può conoscere il numero dei poverelli che, 
battendo alla sua porta, non se ne partirono mai de-
lusi, e neppure si contano le istituzioni benefiche, gli 
istituti religiosi da Lei specialmente assistiti; ma so- 

 

               

               

Società Amici dei bene 

Il grido di un NE pietoso 

Riceviamo pur troppo molte 
lettere che ci segnalano casi af-
fliggenti di miserie inenarrabili, 
di famiglie precipitate nell'indi-
genza, prive di tutto, tra neces-
sità urgenti, con bambini che 
soffrono; ma possiamo noi far 
appello continuamente alla ca-
rità dei nostri amici ? 

Oggi, però, non resistiamo al-
l'impulso che ci viene dalla let-
tera seguente e che facciamo 
nostra dopo aver verificato il 
caso segnalatoci. 

Egregio Signore, 

Mi permetto rivolgermi a lei con 
quella fiducia che dà la sicurezza di 
rivolgersi a una persona di gran cuo-
re, con quell'ardore che resta in fondo 
all' anima quando si ritorna d' aver 
visto da vicino, coi propri occhi, la 
più orribile miseria. Io so che ella 
può assai presso la onorevole Pre-
sidenza degli Amici del Bene, ed è 
a questa benemerita Società che a 
mezzo suo mi rivolgo per interes-
sarla in pro di una disgraziata, infe-
licissima famiglia meritevole di soc-
corso e bisognosa di un aiuto pronto 
e generoso. 

Il padre, un contabile, già in affari, 
appunto per affari disgraziati, è ca-
duto in miseria e non trova occupa-
zione, essendo da poco a Milano. 

Deve dar pane alla moglie, che sta 
per diventar madre, e a sei creature, 
di cui l'ultima conta i8 mesi. 

Il pane non c'è ! Non c'è letto, non 
c'è più nulla del necessario, perchè 
tutto venduto, o al Monte di Pietà. 
La famiglia sfrattata dal padrone di 
casa, con nulla, neppure le suppel-
lettili più necessarie, ha trovato ri-
fugio in un ambiente che è qualche 
cosa di meno di una stalla, ove si 
dorme sul nudo terreno come le be-
stie. Può credere a tanta miseria ? 
Io la vidi coi miei occhi : e udii i 
piccoli domandare il pane che non 
c'era e vidi una donna negli ultimi 
giorni di gravidanza piangere al pen-
siero di non poter offrire all'innocente 
nascituro neppure il rifugio di una 
culla! 

La stamberga offerta dal Municipio 
grida contro il mancato rispetto non 
solo ad ogni articolo di igiene pu-
blica, ma anche contro il mancato 
rispetto all'uomo l Io non posso far 
molto, mentre bisogna strappare pic-
cini e grandi da quell'ambiente e bi-
sogna mettere in grado quella povera 
madre di mettere alla luce una crea-
turina, senza che maledica la sua 
sorte. 

Bisogna che il nascituro abbia dei 
pannolini per ravvolgerlo e non trovi 
il seno materno inaridito ! Io penso 
sarebbe necessario aprire fra gli Ami-
ci del Bene a pro di quegli infelici 
una sottoscrizione, ed è per questo 
che a lei mi rivolgo con tutta fiducia, 
con grande speranza. Io attendo con 
ansia una risposta che spero favo-
revole e intanto invio i miei rispetti. 

Le offerte si ricevono presso la Ti-
pografia Edit. L. F. Cogliati (Corso 
P. Romana, z) e presso il signor A. 
M. Cornelio (Via Gesù, 8). 

FRANCOBOLLI USATI 

Contessa Ottavia di Revel (di cui 
794 Atesteri)o N. 

Don 	 t000 

Si accettano sempre con 
riconoscenza francobolli 
usati 

NOTIZIARIO 
Alla Pensione benefica. — Nel salone 

di quella provvida istituzione che è la Pen-
sione benefica per giovani lavoratrici, si 
tenne domenica l'annuale assemblea dei be• 
nefattori con intervento di molte signore. 

Il comm. Ercole Gnecchi, quale consi-
gliere anziano, commemorò con belle e af-
fettuose parole il defunto presidente cav. 
avv. Emilio Radius, ricordando le di lui 
benemerenze nel campo dell' istruzione co-
munale, nel foro e nella beneficenza, specie 
nella Pensione benefica, per la quale ebbe il 
rimpianto Radius la più affettuosa esplica-
zione di distinte doti di mente e di cuore. 

Chiamato a presiedere 1' assemblea, il si-
gnor A. M. Cornelio, facendosi interprete 
dei sentimenti dei convenuti, in armonia 
colle nobili parole pronunciate dal comm. 
Gnecchi, propose tra generali approvazioni 
la espressione di speciali condoglianze alla 
veneranda madre novantenne del compianto 
presidente. 

Si passò alle nomine, ed al posto di con-
sigliere vacante per la morte del Radius 
venne eletto il signor A. M. Cornelio. Alla 
carica di presidente fit acclamato il cav. Pie-
tro Cavallazzi, già consigliere assai bene-
merito della istituzione. 

4292  
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Necrologio settimanale 

In Milano, il dott. prof. Ambrogio Mori, 
noto come uno dei più attivi membri del-
l'Associazione e Per la scuola a e fervido 
propugnatore della e Scu6la all'aperto a, sul 
quale argomento pubblicò recentemente una 
pregevole monografia ; tesiatrico del nostro 
Ospedale Maggiore ed all'Istituto Sierotera-
pico, nel cui bollettino pubblicò varii pre-
gevoli lavori. Lascia mi vivo rimpianto in 
quanti lo conobbero e ne apprezzarono le 
rare doti d' intelletto e di cuore ; — il te-
nente colonnello cav. Francesco Garbarini, 
superstite delle campagne del 48-49, della 
guerra di Crimea e di quelle del 59-60- 61 ; 
— il cav. Pio Frigerio tenente colonnello 
nella riserva; — l'avv. cav. Bellosi Antonio. 

-- A Roma, il comm. Gaetano De Fran-
cesco, sostituto procuratore generale presso 
la Corte di Cassazione. E' un'altra delle più 
stimate personalità che viene a mancare alla 
magistratura suprema. Era abruzzese, e si 
trovava da quindici anni a Roma, dove aveva 
saputo conquistarsi le generali simpatie della 
curia e del foro. 

A Torino, la marchesa Luigia Ferrari 
di Castelnuovo d'Orsara, dama dell'ordine 
religioso del Sacro Cuore. Apparteneva ad 
antichissima famiglia d'Alessandria. 

A Villa Basilica, il cav. Matteo Gior 

gini, veterano delle campagne del 59 e 66. 

BIBLIOGRAFIA 

La donna nella beneficenza in Italia —
Vol. II. Lombardia, Veneto, Trentino —
Torino, Via Bogino, 13. Ditta Roggero 

prezzo L. 3. 

Questa indovinatissima opera, ideata già 
dalla compianta signora Luigia Cogliati ed 
ora a metà cammino, risponde ad un reale 
bisogno di avere la raccolta, diremo cosi 
« ufficiale a di tanta carita multiforme che 
fiori nel cuore prima e poi nella mano gen-
tile della donna italiana. Nulla di più giusto 
del segnalare l'azione di bene esercitata dalle 
nostre donne, nulla di più educativo, nulla 
di più utile a quella causa di sano e ragio-
nevole femminismo per cui ci si agita og-
gidì con più ardore che sapienza, disperdendo 
inutilmente delle belle energie e compro-
mettendo con inconsulte manovre quel santo 

ideale. 
Intanto, il primo volume che rivela spe-

cialmente la carità delle donne di Casa Sa-
voia, è già esaurito. E questo secondo vo-
lume, da pochi giorni lanciato in pubblico, 
ha già riscosso calde approvazioni di uomini 
distinti, quali ad esempio il senator Paniz-
zardi prefetto di Milano, il Cardinal Ferrari, 
il Cardinal Maffi di Pisa, e svegliata l'atten-
zione e le richieste delle nostre signore. 

L'interesse è provocato al massimo grado 
sia dai più bei nomi di donna scritti a ca-
ratteri d'oro nel libro della beneficenza mi-
lanese del secolo XIX, come dal nome dei 
loro biografi, nonchè dalla nota generale di 
serietà, di sobrietà, di nobiltà che pervade 
da un capo all'altro tutto il vibrante volume, 
e da ultimo dall'artistica veste tipografica. 

Come il primo volume in Piemonte, cosi 
questo secondo in Lombardia corra da una 
all'altra città, entri nelle biblioteche popolari, 
negli istituti educativi, nelle scuole, nelle 
famiglie, si collochi sul tavolino da lavoro 
d'ogni donna, d'ogni fanciulla a dire come 
si debba foggiare la vita, dove sia riposta 
la migliore soddisfazione, il vanto più bello. 

a. L m. 

DIARIO ECCLESIASTICO 

19 giugno — Domenica quinta dopo Pentecoste —
S. Gervasio e Protasio fratelli mm. 

lunedl — S. Silverio papa. 
martedì — S Luigi Gonzaga. 
mercoledl — S. Giuliano m. 
giovati' — S. Paolino vesc. 
venerdi — La Natività di S. Gio. Battista. 
sabato -- S. Febronia m. 

Adora;ione del SS. Sacramento. 

19, domenica — A S. Sepolcro. 
23, glovedi — A S. M. Beltrade. 

Gerente responsabile: 
Roinanenghi Angelo Francesco. 

Milano. Tip. L. F. Cogliati, Corso P. Romana, 17. 

IL TENIFUSO VIULANI DEL 

FARM. G. VIOLANI DI MILANO 

ESPELLE IN UN'ORA. SENZA DISTURBI, II_ 

VgRME SOLITARIO. 
ANCHE NEI CASI PIO OSTINATI IL SUCCESSO 
é COMPLETO. SI USA PURE PEI BAMBINI. GPU, 
SCOLO, CON ATTESTATI, GRATIS A RICHIESTA. 
L. 4,50 AL FLACON. IN TUTTE LE FARMACIE. 

Tintoria MALERBA & REGAllONI 
MILANO - Piazzale Venezia, Via Malpighi, 1 
	  Telefono N. 5081   

Tintura e lavatura d'abiti e stoffe — Lavatura 
chimica d'abiti senza scucirli (nuovo sistema) 
— Smacchiatura d'abiti e stoffe — Bucato 
Candéggio — Lavatura di guanti — Lavatura 
e arricciatura piume — Lavatura e tintura pel-
liccia — Riduzione a nuovo di pizzi antichi e 
moderni — Esecuzione immediata — Servizio 
inappuntabile — Consegna a domicilio. 

Non esiste per la cucina un 
ausiliario più saporito, più pra-
tico e meno costoso del VERO 

ESTRATTO DI CARNE LIEBIG 

Le Pillole Fattori Ilatev!:::" 
contro la STITICHEZZA 
sono le migliori del mondo. — Scatole 
da L. r e 2 in tutte le Farmacie e dai 
Chimici G. FATTORI e C., Via Mon-
forte, tt. r6, — Milano. 

Carte da visita Yeecord 
superiori alla litografia 

CONSEGNA IMMEDIATA • 
Esclusività di Federico Genova 

Via Cesare Correnti, N. 15 
25 copie saggio, buste e astuccio, Lire 0,50 

Mannequin completo per uomo o per donna L. 14 —
Idem senza piedistallo per uomo o per donna 9 — 
Eleg. porta busti in satin, disopra velluto o raso • 14 —

Imballaggio per ciascun oggetto L. 1. 
Mandare le commissioni con cartolina vaglia indi-

cando la circonferenza del petto e della vita. 

Pil lianniquins da fata! su misura chiediti il provano. 


